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Introduzione  
 
Nell’ambito degli studi effettuati dal Centro Nazionale Terremoti (CNT) e dalla Sezione Roma 1 - 
Tettonofisica e Sismologia dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV), l’esperimento di 
sismica passiva associato al progetto ”Alto Adriatico” si colloca in una serie di studi volti alla raccolta di dati 
sismologici in una ristretta area del territorio italiano, con il duplice scopo di monitorare sismicamente l’area 
interessata ed approfondire la ricerca su aree che, per loro caratteristiche geologiche e sismotettoniche 
peculiari, presentano elementi ancora fortemente dibattuti in ambito scientifico.  
L’attività sismica del territorio italiano è monitorata per mezzo della Rete Sismica Nazionale (RSN), 
attualmente costituita da più di 300 stazioni sismiche permanenti [D’Alessandro et al., 2009; Delladio, 
2011], a cui si aggiungono diverse reti permanenti locali e regionali in aree di maggiore interesse sia sismico 
che vulcanico. In caso di emergenze sismiche o nell’ambito di specifici progetti di ricerca è frequente l’uso 
di reti sismiche temporanee ad integrazione delle stazioni permanenti [Moretti e Govoni, 2011] con 
l’obiettivo di diminuire le distanze medie tra le singole stazioni, anche a meno di 10-15 km, in funzione dello 
studio di dettaglio che si vuole eseguire. Questa integrazione aiuta a migliorare la caratterizzazione del 
territorio dal punto di vista microsismico, migliorando la qualità delle localizzazioni degli eventi e 
diminuendo la soglia minima di magnitudo registrabile. 
 L'attività di campagna del progetto “Alto Adriatico” ha previsto l'acquisizione di nuovi dati di sismica 
passiva nell'area compresa tra le province marchigiane di Ancona e Pesaro-Urbino e quelle emiliano-
romagnole di Rimini e Forlì-Cesena, al fine di migliorare le conoscenze sulla sismicità e sull'assetto 
geologico-strutturale profondo della regione. 
Il seguente rapporto tecnico descrive l’insieme delle attività svolte durante la campagna sismologica 
realizzata tra il marzo del 2010 ed il marzo del 2011. 
   
 
1. Assetto geologico-strutturale e sismicità dell’area  
 
L’area di studio è situata nel settore nord orientale della penisola italiana e geologicamente comprende 
parte della catena appenninica settentrionale, dell’avanfossa ed avampaese padano-adriatico (Figura 1).  
La catena appenninica si è sviluppata durante il Neogene ed il Quaternario al “tetto” di una placca 
(quella Adriatica) in subduzione verso ovest [Spakman, 1990; Amato et al., 1993; Chiarabba et al., 2005 e 
riferimenti contenuti]. 
L’arco orogenico umbro-marchigiano-romagnolo costituisce uno dei domini deformativi più esterni 
della catena appenninica settentrionale (“Northern Apennines” in Figura 1). L’arco è prevalentemente 
costituito da successioni sedimentarie Meso-Cenozoiche coinvolte nelle deformazioni compressive da 
sovrascorrimenti e pieghe verificatesi tra il Messiniano e il Plio-Pleistocene, con generale vergenza verso 
l’avampaese adriatico [Calamita et al., 1994; Lavecchia et al., 1994]. Dati paleomagnetici combinati con dati 
strutturali [Mattei et al., 1995; Speranza et al., 1997] dimostrano che l’arco orogenico umbro-marchigiano-
romagnolo è propriamente un oroclino, ovvero una struttura orogenica arcuata che si è sviluppata a partire da 
un’originaria catena rettilinea o comunque meno arcuata dell’attuale (Figura 2). Per quanto riguarda lo stile 
strutturale, pellicolare o profondo, molti geologi dibattono se il livello di scollamento basale sia costituito 
prevalentemente dalle evaporiti Triassiche [Bally et al., 1986] o da una serie di faglie inverse che 
coinvolgono il basamento cristallino ed immergono verso ovest [Lavecchia et al., 1988; 1994]. Anche la 
cronologia della deformazione è fortemente dibattuta [e.g., Tavarnelli, 1993; De Donatis and Mazzoli, 1994], 
sebbene la catena si sia sviluppata prevalentemente con una serie di pieghe e sovrascorrimenti in sequenza 
(dal più antico al più giovane andando da ovest verso est). La compressione è ancora attiva in alcune 
porzioni adriatiche della catena [Lavecchia et al., 1994; Montone et al., 2004]. Il fronte della catena 
appenninica settentrionale comprende deformazioni compressive che si estendono fino all’avanfossa e, in 
alcuni casi, all’avampaese (Figura 1). A conferma di questi dati, le misure geodetiche mostrano una velocità 
di spostamento di circa 3-4 mm/anno verso nord est nella parte adriatica della catena appenninica 
[D’Agostino et al., 2009]. Gran parte di tali deformazioni sono sepolte sotto i sedimenti più recenti della 
Pianura Padana o sotto quelli del Mar Adriatico [Boccaletti et al., 2011]. Grazie alle numerose campagne di 
acquisizione dati per l’industria petrolifera, la maggior parte di tali strutture sono ben conosciute. 
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Figura 1. Carta tettonica d’Italia [da Scrocca et al., 2007]. I depositi di avanfossa sono delimitati dall’isobata 
1000 m. MA = Arco del Monferrato; EA = Arco Emiliano; FRA = Arco Ferrarese-Romagnolo; AF = Pieghe 
Adriatiche; AR = Ridge Adriatico; PB = Bacino di Pescara; TF = Faglia delle Isole Tremiti; MF = Faglia di 
Mattinata. La sezione geologica litosferica (in basso) illustra l’assetto crostale mantellico (mantello 
superiore) tra la Corsica (ovest) ed il fronte nord-appenninico (est) [da Carminati et al., 2004]. 
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In sintesi, si riconoscono tre archi orogenici principali che da ovest verso est vengono generalmente 
denominati come arco del Monferrato, arco Emiliano ed arco Ferrarese-Romagnolo. L’inviluppo esterno di 
tali archi è costituito da superfici di sovrascorrimento che separano gli archi stessi dalla monoclinale 
Pedalpina. L’arco Ferrarese-Romagnolo comprende tre famiglie principali di pieghe che vengono 
generalmente indicate come pieghe Ferraresi, Romagnole ed Adriatiche. Ulteriori dati evidenziano che il 
settore adriatico della catena appenninica settentrionale è stato fortemente coinvolto in tempi recenti 
(Pliocene-Quaternario) nella deformazione compressiva (thrusts e pieghe). Il livello di scollamento di tali 
deformazioni è probabilmente costituito dalle evaporiti Triassiche alla base della successione carbonatica 
Meso-Cenozoica [Scrocca et al., 2007].  
 
 
 
Figura 2. Principali unità litologiche dell’Appennino centro-settentrionale e declinazioni paleomagnetiche 
corrette relative alle unità Messiniano-Plioceniche [da Mattei et al., 1998]. 
 
 
Pur essendo la maggior parte delle strutture tettoniche presenti circa parallele alla catena appenninica, 
l'attività, recente ed attuale delle strutture più esterne, è ancora dibattuta [Argnani e Frugoni, 1997; Di Bucci 
e Mazzoli, 2002] andando in parte in contrasto con l'idea che vi sia un’attività attuale legata alla subduzione 
della placca adriatica sotto la catena appenninica settentrionale. 
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Dal punto di vista dell'attività sismica, il Catalogo della Sismicità Italiana [CSI1 1.1, Castello et al., 
2006] riporta negli ultimi trent’anni circa 7000 terremoti la maggior parte dei quali concentrati nella parte 
interna della catena umbro-marchigiana, in una fascia ampia circa 20 km ed entro i 50-70 km di profondità 
[Chiarabba et al, 2005]. Lungo la costa adriatica e nella parte a mare vi è invece una minore attività sismica 
di magnitudo ML compresa tra 0.1 e 3.9, entro i primi 30-40 km di profondità. La maggior parte degli eventi 
sismici registrati in quest'area sembra essere legata essenzialmente a strutture compressive (in particolare 
sovrascorrimenti) con vergenza verso ENE [Chiarabba et al., 2005; De Luca et al., 2009]. La sismicità di 
fondo, a partire dal 2002 ad oggi, si presenta nella parte più orientale dell'area essenzialmente sparsa, senza 
dar luogo a nessun tipo di sequenza (Figura 3). 
 
 
 
Figura 3. Sismicità dell’area oggetto di studio dal 1981 al 2010 [Fonte dati: CSI 1.1, Castello et al., 2006]. 
 
 
 
2. L’esperimento “Alto Adriatico” 
 
La campagna di raccolta dei dati sismici nell’area dell’alto Adriatico, è stata pensata per migliorare la 
caratterizzazione, sotto il profilo tettonico e geodinamico, di un’area sismicamente attiva e storicamente 
colpita da diversi eventi sismici a carattere distruttivo (1786 MW 5.67 Rimini, 1930 MW 5.94 Senigallia, 1838 
MW 5.03 Pesaro, 1219 MW 5.60 Ancona).  
L'esperimento di sismica passiva, svoltosi per circa un anno a partire dal mese di marzo del 2010, ha 
previsto l'installazione di una rete sismica temporanea costituita da sei stazioni sismometriche a tre 
componenti e ad alta dinamica in acquisizione locale (Figura 4; Tabella 1). La rete sismica temporanea è 
stata disposta secondo un allineamento circa parallelo alla costa adriatica, andando a rendere localmente più 
fitte la maglia delle due reti permanenti presenti nell’area ovvero la RSN (Figura 4, triangoli verdi) e la Rete 
Sismometrica Marchigiana (RSM, in Figura 4, triangoli rossi) [D’Alema et al., 2011]. Questa integrazione 
era di fatto subordinata ad uno degli obiettivi primari dell’esperimento ovvero migliorare la detezione dei 
terremoti, aumentando il numero degli eventi registrati e diminuendo la soglia minima di magnitudo 
localizzabile. 
                                                 
1 http://csi.rm.ingv.it/ 
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L’assenza del trasferimento in tempo reale dei dati acquisiti ad un centro di raccolta dati, ha consentito 
il reale contributo fornito dalla rete sismica temporanea solamente in analisi dei dati offline. 
 
 
 
 
Figura 4. Mappa delle stazioni della rete sismica temporanea del progetto “Alto Adriatico” (triangoli in 
giallo). I triangoli rossi rappresentano le stazioni della RSM, mentre i triangoli verdi rappresentano le 
stazioni della rete permanente RSN. 
 
 
Sigla Stazione Località Latitudine Longitudine Quota in m. (s.l.m.) 
AD01 Meldola (FC) 44.058317 12.097453 284 
AD02 Mondaino (RN) 43.847137 12.668672 355 
AD03 Mombaroccio (PU) 43.790960 12.847424 377 
AD04 Corinaldo (AN) 43.644000 13.039820 133 
AD05 S. Marcello (AN) 43.545673 13.182184 216 
AD06 Osimo (AN) 43.494416 13.436600 112 
 
Tabella 1. Lista dei siti che hanno ospitato le stazioni temporanee della rete “Alto Adriatico”. 
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Ciascuna stazione era costituita di un acquisitore Reftek130-012 corredata da un sensore Lennartz LE 
3D/5s3 (Figura 5). Le stazioni della rete sismica temporanea sono utilizzate in modalità stand-alone, con la 
configurazione solitamente utilizzata con tale strumentazione (gain 1 e passo di campionamento 125sps; 
Moretti et al., 2010). 
 
 
 
Strumento Tipo Foto Caratteristiche tecniche 
 
Dinamica > 135 dB 
REF TEK 130-1 
[REF TEK] Acquisitore 
 Risoluzione 24 bit – 20 VPP 
Poli 
-0.888 / +0.888j 
-0.888 / –0.888j 
-0.220 / 0.000j 
Zeri Triplo zero all’origine 
LE 3D/5s 
[Lennartz] 
Sensore 
velocimetro 
 
Banda frequenza 0.2 - 40 Hz 
Poli 
-4.444 / +4.444j 
-4.444 / -4.444j 
-1.083 / 0.000j 
Zeri Triplo zero all’origine 
LE-3D lite 
[Lennartz] 
Sensore 
velocimetro 
 
Banda frequenza 1 - 80 Hz 
 
Figura 5. Dall’alto verso il basso: il digitalizzatore Reftek modello 130-01 utilizzato sia per le prove di 
rumore che per la campagna di acquisizione, il sensore Lennartz LE 3D/5s e LE 3D lite utilizzati, 
rispettivamente, per la campagna dell’”Alto Adriatico” e precedentemente per le prove di rumore. 
 
 
L’installazione della rete sismica temporanea è stata preceduta da una campagna per la ricerca di siti 
idonei al posizionamento di ciascuna stazione. Un sito può dirsi “ideale”, o quantomeno idoneo 
all’installazione di una stazione sismica, se è caratterizzato da un basso rumore sismico di fondo. Questo si 
verifica di solito in luoghi lontani da centri abitati, infrastrutture (strade, autostrade, ferrovie, elettrodotti, 
ecc.), aree di cava, aree industriali, aree boschive, fiumi, laghi e mari. Tuttavia le condizioni “ideali” non si 
verificano facilmente, per cui l'idoneità o meno del sito viene stabilita sulla base di un accettabile 
compromesso tra questi fattori. 
La registrazione del rumore di fondo di un sito e la successiva analisi del suo contenuto in frequenze 
costituisce una delle più utili ed importanti prove scientificamente valide per sancire l’idoneità o meno di un 
sito di installazione. Essa consiste in una registrazione speditiva di rumore, di almeno mezz’ora di durata e 
realizzata in condizioni climatiche favorevoli (in assenza di pioggia, di raffiche di vento, ecc) e lontane da 
                                                 
2 http://www.reftek.com/ 
3 http://www.lennartz-electronic.de/ 
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sorgenti meccaniche che inducono disturbi diretti sul sensore (SESAME project4). Il campionamento del 
digitalizzatore è solitamente scelto con una frequenza maggiore rispetto a quella che verrà utilizzata per il 
normale esercizio durante il monitoraggio, al fine di studiare frequenze più alte di rumore rispetto alle 
frequenze di esercizio. Il rumore registrato viene poi analizzato nelle sue caratteristiche spettrali.  
Nel caso dell'esperimento “Alto Adriatico” per le prove di rumore è stato utilizzato un acquisitore 
sismico di tipo Reftek 130-1 ed un sensore sismico di tipo Lennartz LE 3D/lite a 1s, con un campionamento 
di 500 Hz. Il rumore registrato, di durata compresa circa tra 120 e 1400 minuti a seconda delle stazioni, è 
stato successivamente analizzato dal punto di vista spettrale con analisi di tipo Power Spectral Density (PSD) 
utilizzando finestre della durata di 60 secondi [McNamara and Buland, 2004]. Essa consiste nell’analizzare 
la potenza dell’onda per ciascuna frequenza o per ciascun intervallo di frequenza. Tale analisi viene espressa 
in decibel (dB) in funzione dei diversi valori di frequenza [Marzorati and Bindi, 2006] ed è generalmente 
utilizzata per verificare quanto il rumore sismico ambientale sia stazionario nel tempo. In questo caso è stato 
effettuato un unico spettro di registrazione con delle finestre di 60 secondi. Tale spettro, sebbene non sia in 
grado di studiare la stazionarietà del segnale, fornisce utili informazioni riguardo il disturbo presente nel sito. 
Oltre a questo è stato analizzato il rapporto spettrale tra le due componenti orizzontali del sensore (EW e NS) 
rispetto alla componente verticale (Z) per stimare in maniera rapida le caratteristiche di amplificazione del 
moto del suolo, in funzione della frequenza del segnale [Nakamura,1989].  
Nella determinazione e nell’analisi dei risultati ottenuti dalle prove di rumore bisogna tenere in 
considerazione anche le caratteristiche geologiche dei siti scelti: in questo esperimento, per esigenze di tipo 
geometrico, tutti i siti sono stati scelti in aree caratterizzate da un substrato essenzialmente di tipo torbiditico 
arenaceo e/o pelitico. In questo frangente, ciascun sito è stato scelto come compromesso tra la possibilità di 
avere un sito accettabile e la sua posizione geometrica. 
Analizzando i risultati delle prove di rumore (Figura 6), si può osservare che al di sopra di 1 Hz i siti 
hanno disturbi che arrivano a circa -150 dB, posizionandosi a metà tra le curve di riferimento di Peterson 
[1993]. I siti con il livello di disturbo minori sono quelli relativi alle stazioni AD01 e AD02 (tra circa -165 e 
-155 dB) mentre il peggiore è quello relativo alla AD06 che raggiunge anche i -140 dB, sfiorando la curva 
superiore di Peterson. I risultati delle prove indicano che i siti scelti non sono nelle condizioni “ideali” ma 
hanno lo stesso la possibilità di registrare microsismicità locale. I più alti disturbi si notano mediamente 
soprattutto per le componenti orizzontali che subiscono probabilmente l'effetto di avere sorgenti di disturbo 
antropiche a distanze relativamente brevi e amplificazione locale dovuta agli strati sedimentari superficiali. 
Negli spettri i picchi dovuti a sorgenti antropiche sono riconoscibili dalla monocromaticità in frequenza. 
Relativamente alle amplificazioni, l'H/V (Figura 7) di AD01 risulta privo di amplificazioni 
significative tra 1 e 30 Hz, escludendo i picchi dovuti a disturbi antropici. Le stazioni AD02, AD03 e AD06 
non presentano amplificazioni importanti, anche se le componenti orizzontali risultano leggermente 
amplificate rispetto alla verticale in una banda di frequenza tra 1 e 20 Hz, indicando che i siti non sono su 
roccia e riflettendo probabilmente anche il fatto che i siti si trovano in situazioni non pianeggianti dal punto 
di vista topografico. L'unico sito con una chiara amplificazione è AD04, a circa o poco meno di 2 Hz, in cui 
l'H/V ha un valore tra 3 e 4. Questo indica la probabile presenza di alcune decine di metri di sedimento al di 
sopra del substrato roccioso. L'H/V di AD05, così come si presenta, è di difficile interpretazione e non 
mostra in maniera chiara dei picchi causati ad amplificazione di disturbi antropici e/o altri disturbi. 
 
 
                                                 
4 http://sesame-fp5.obs.ujf-grenoble.fr/index.htm 
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Figura 6. Analisi spettrale P.S.D. (Power Spectral Density) espressa in dB dei segnali di rumore di fondo 
registrati alle stazioni. Le due linee viola, in corrispondenza dei valori PSD di -110 e -160 dB, rappresentano 
gli intervalli indicati da Peterson (1993) entro i quali gli spettri reali dovrebbero mantenersi. La linea viola 
centrale rappresenta invece lo spettro di segnale caratteristico del sito italiano con il più basso livello di 
rumore di fondo, adottato come standard per il confronto. 
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Figura 7. Rapporti spettrali tra ciascuna delle componenti orizzontali (E ed N) e la componente verticale (Z) 
della finestra di rumore registrata presso ciascun sito di stazione. 
 
 
Nella Figura 8 sono mostrati gli andamenti del funzionamento di ciascuna stazione per il periodo 
dell’esperimento; la figura mostra come durante tutto il periodo dell’esperimento vi sia stata una efficienza 
della rete in linea con le previsioni attese ovvero superiore all’85%.  
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Purtroppo, come può capitare durante gli esperimenti di questo tipo, si è incorsi in diversi 
inconvenienti tecnico-logistici legati al vandalismo, al maltempo e ad inconvenienti di natura 
elettrica/elettronica, come ad esempio la stazione AD04, situata subito ad ovest del paese di Corinaldo (AN). 
Dalla Figura 8 si evidenzia, infatti, come il funzionamento della stessa stazione sia notevolmente ridotto 
rispetto alle altre stazioni della rete.  
 
 
 
 
Figura 8. Schema del funzionamento temporale di ciascuna stazione sismica durante l’esperimento di 
sismica passiva “Alto Adriatico”. In verde sono riportati i giorni di funzionamento, in rosso quelli assenza di 
dati. 
   
 
3. Analisi preliminare dei dati 
 
Durante l’esperimento “Alto Adriatico” sono stati acquisiti circa 150 Gb di dati sismometrici in 
continuo in formato proprietario Reftek. Tali dati, nel rispetto di un’apposita clausola posta all’interno della 
convenzione tra la compagnia committente e finanziatrice del progetto e l’INGV, saranno ristretti nella loro 
distribuzione fino alla fine dell’anno 2016. Come oramai d’uso per i dati della rete sismica mobile del CNT 
[Moretti et al., 2010] i dati in continuo dell’esperimento saranno comunque inseriti all’interno dell’archivio 
europeo di condivisione di dati sismologici European Integrated Data Archive [EIDA5, Mazza et al, 2011] in 
formato SEED come riservati. Ciascuna delle stazioni dell’esperimento è stata registrata presso il sito 
                                                 
5 http://eida.rm.ingv.it/ 
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dell’International Seismological Centre (ISC6). 
Nelle prime analisi del dataset, sono state messe a confronto le localizzazioni dei terremoti registrati 
dalla sola RSN (Figura 9a) e dalla stessa integrata con i dati della RSM e della rete temporanea “Alto 
Adriatico” (Figura 9b) per capire se ci fosse un reale miglioramento in quantità e qualità dei dati acquisiti. 
In effetti il dataset delle reti integrate, mostra un numero di eventi localizzati maggiore (circa 20) di 
cui la maggior parte di ML <1. Inoltre si osserva una migliore definizione della distribuzione della sismicità 
che appare maggiormente concentrata nei primi 5 km di profondità. Probabilmente le stazioni temporanee 
hanno contribuito sia a registrare eventi non visibili con la sola RSN che a migliorarne la qualità.  
La parte di dati acquisiti, relativa alla sismicità e microsismicità locale, ha permesso di registrare circa 
600 terremoti di magnitudo ML compresa fra 0.3 e 4.4 con i quali verranno effettuati studi di tomografia 
sismica locale e studi di sismotettonica. In Figura 10 un esempio di evento sismico registrato dalla rete 
sismica integrata. 
 
 
 
 
  
 
 
 
Figura 9a. In alto è mostrata la mappa della distribuzione della sismicità. I triangoli neri rappresentano le 
stazioni utilizzate per la registrazione e la localizzazione. In basso la distribuzione della magnitudo (a 
sinistra) e in profondità (a destra) della sismicità registrata dalla sola RSN (Fonte dati: Iside).  
 
  
                                                 
6 http://www.isc.ac.uk 
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Figura 9b. In alto è mostrata la mappa della distribuzione della sismicità. I triangoli neri rappresentano le 
stazioni della RSN e della RSM, mentre i triangoli azzurri rappresentano le stazioni della rete temporanea 
“Alto Adriatico” utilizzate per la registrazione e la localizzazione. In basso la distribuzione della magnitudo 
(a sinistra) e in profondità (a destra) della sismicità localizzata dall’integrazione delle diverse reti (Fonte dati: 
Iside).  
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Figura 10. Forme d’onda registrate dalla rete sismica per l’evento di Rimini del 13 ottobre 2010. 
 
 
In considerazione della geometria della RSN, la disposizione della rete mobile è risultata essere 
congeniale anche alla registrazione di telesismi, con i quali investigare l’assetto della crosta profonda e del 
mantello superiore al di sotto di tutta l’area. Nel dataset sono presenti circa 250 eventi telesismici (MW > 5.5) 
che saranno utilizzati per studi di tomografia telesismica ed analisi di Receiver Functions, per determinare 
sia le velocità sismiche sia le discontinuità sismiche maggiori a profondità della crosta profonda e del 
mantello superiore (Figura 11). 
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Figura 11. Mappa degli ipocentri dei 250 telesismi registrati durante l’esperimento. 
 
  
4. Conclusioni 
 
L’esperimento di sismica passiva “Alto Adriatico”, svolto tra il marzo 2010 e il marzo 2011, ha 
permesso di acquisire un dataset continuo di dati sismici che saranno utilizzati, integrando il dataset ai dati 
provenienti dalle due reti sismiche permanenti, RSN e RSM, allo scopo di rilevare più nel dettaglio la 
sismicità e la microsismicità locale. 
Essi potranno essere utilizzati per studi relativi alla ricostruzione della struttura crostale superficiale e 
profonda dell’area di studio, nonché per studi di sismicità indotta e analisi delle direzioni principali di 
fagliazione e/o fratturazione crostali.  
Le registrazioni degli eventi telesismici verranno utilizzati sia per studi di tomografia sia per 
elaborazioni con la tecnica di Receiver Functions analysis, al fine di determinare la presenza di forti contrasti 
di velocità e per la ricostruzione delle discontinuità sismiche a scala crostale. Questo permetterà di 
raggiungere un dettaglio maggiore nella definizione del contesto tettonico e geodinamico di questo settore di 
margine adriatico.  
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AD01 Val di Noce Meldola - FC 
Data della prova: 09/02/2010  Start: 13.55 UTC | Stop: 16.01 
Coordinate: 44.058327N - 12.097345E - 284 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 Passo di campionamento: 500 sps 
 
  
Analisi spettrale PSD dei segnali di rumore di fondo registrati nel sito della stazione AD01. 
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AD02 Montecioccoli Mondaino - RN 
Data della prova: 09-10/02/2010  Start: 09.56 UTC | Stop: 08.49  
Coordinate: 43.847100 N - 12.668700 E – 355 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 Passo di campionamento: 500 sps 
 
  
Analisi spettrale PSD dei segnali di rumore di fondo registrati nel sito della stazione AD02. 
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AD03 Mombaroccio - PU 
Data della prova: 09/02/2010  Start: 08.52 UTC | Stop: 11.09 UTC 
Coordinate: 43.791060N - 12.847667E – 378 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 Passo di campionamento: 500 sps 
 
  
Analisi spettrale PSD dei segnali di rumore di fondo registrati nel sito della stazione AD03. 
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AD04 Corinaldo - AN 
Data della prova: 08-09/02/2010  Start: 16.44 UTC | Stop: 07.37 UTC 
Coordinate: 43.64400N - 13.039800E – 146 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 Passo di campionamento: 500 sps 
 
  
Analisi spettrale PSD dei segnali di rumore di fondo registrati nel sito della stazione AD04. 
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AD05 San Marcello - AN 
Data della prova: 08/02/2010  Start: 11.07 UTC | Stop: 15.37 UTC 
Coordinate: 43.545700N - 13.182200E – 112 s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 Passo di campionamento: 500 sps 
 
  
Analisi spettrale PSD dei segnali di rumore di fondo registrati nel sito della stazione AD05. 
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AD06 Osteriola Osimo - AN 
Data della prova: 08/02/2010  Start: 12.18 UTC | Stop: 14.25 UTC  
Coordinate: 43.494400N - 13.436600E -120 m s.l.m.  
Acquisitore: Reftek 130 – 1 Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 Passo di campionamento: 500 sps 
 
  
Analisi spettrale PSD dei segnali di rumore di fondo registrati nel sito della stazione AD06. 
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AD01 Val di Noce Meldola - FC 
 
Data installazione: 31/03/2010 
Data disinstallazione: 08/03/2011 
Coordinate: 
Lat: 44.05830 N 
Lon: 12.09750 E 
Alt: 284 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 
Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 
 
Passo di campionamento: 125 sps 
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AD02 Montecioccoli Mondaino - RN 
 
Data installazione: 30/03/2010 
Data disinstallazione: 08/03/2011 
Coordinate: 
Lat: 43.8471 N  
Lon:12.6687 E  
Alt: 355 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 
Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 
 
Passo di campionamento: 125 sps 
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AD03 Mombaroccio - PU 
 
Data installazione: 29/03/2010 
Data disinstallazione: 08/03/2011 
Coordinate: 
Lat: 43.7910 N   
Lon:12.8474 E  
Alt: 377 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 
Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 
 Passo di campionamento: 125 sps 
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AD04 Corinaldo - AN 
 
Data installazione: 31/03/2010 
Data disinstallazione: 08/03/2011 
Coordinate: 
Lat: 43.6440 N  
Lon: 13.0398 E  
Alt: 133 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 
Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 
 Passo di campionamento: 125 sps 
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AD05 San Marcello - AN 
 
Data installazione: 30/03/2010 
Data disinstallazione: 08/03/2011 
Coordinate: 
Lat: 43.5457 N  
Lon: 13.1822 E  
Alt: 216 m s.l.m. 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 
Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 
 Passo di campionamento: 125 sps 
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AD06 Osimo - AN 
 
Data installazione: 30/03/2010 
Data disinstallazione: 08/03/2011 
Coordinate: 
Lat: 43.4944N  
Lon: 13.4366 E   
Alt:112 m sml 
Acquisitore: Reftek 130 – 1 
Sensore: Lennartz LE 3Dlite 1s 
Gain: 1 
 Passo di campionamento: 125 sps 
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